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La scuola del mondo 
in un quartiere
Genitori ed esperienze di rigenerazione della vita sociale
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Title: World-learning School in a Neighbourhood: Parents and the Regeneration of 
Social Life 

Abstract: This article focuses on the Di Donato School in a neighbourhood of Rome. It 
explores the activities and organization of the Association of Parents, engaged in an inte-
gration process aimed at responding to the multiculturalism and multi-ethnic issues of this 
school. By studying their bases for action, this article highlights the subjective and shared 
experiences of the ‘open school’, through a symbolic re-appropriation of common goods. The 
school represents an exemplary place to re-build institutions and active citizenship. The 
research shows how the experimentation of new forms of sociability, through this children’s 
school, can create a local citizenship dynamic, and emerge as an ethic model of democracy 
for the next generations. The case study Di Donato appears to be a privileged place for a new 
direct form of participation cognizant of the common good, at the same time, institutions 
that engender a sense of democracy.
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Introduzione

Da oltre dieci anni l’Associazione dei genitori della scuola Di Donato di 
Roma elabora modelli culturali, sperimenta aggregazioni sociali e tenta di fron-
teggiare la crisi della scuola, tessendo trame di democrazia partecipativa per 
fronteggiare il declino e le carenze istituzionali. Alcuni genitori sono rimasti 
membri attivi dell’Associazione nonostante i loro figli abbiano lasciato da tem-
po l’Istituto Comprensivo (IC). Altri sono arrivati dopo. Molti sono italiani di 
classe media e con un alto livello d’istruzione. Altri sono stranieri che risiedono 
o lavorano all’Esquilino o che, più semplicemente, iscrivono i figli in questa 
scuola, conosciuta come esempio di rispetto delle peculiarità culturali e di im-
pegno pedagogico verso le diversità. Le loro attività partono dalla scuola per 
ricucire la vita sociale, in un rione simbolo dei processi migratori della capitale. 
In questo contesto emergono tentativi di costruzione di nuove integrazioni isti-
tuzionali. 

Nella prima parte del saggio si ricostruisce il percorso dell’Associazione, 
sottolineando da quali esigenze e difficoltà quest’esperienza prende avvio. La 
seconda parte analizza l’azione condivisa dei membri dell’Associazione, con-
frontati a carenze infrastrutturali e ad altre problematiche legate alla scuola. 
Queste si combinano con una generale situazione di frammentazione e di tra-
sformazione sociale e urbana. L’ultima parte vuole riflettere su come l’esperienza 
dell’Associazione sperimenti nuove forme di socialità, di affermazione dei diritti 
del singolo, anche attraverso la promozione di pratiche di cittadinanza attiva 
e della cura dei beni comuni. In quest’ottica la loro azione cerca di produrre 
esemplarità formative per le nuove generazioni. 

La ricerca sul campo è stata effettuata alla scuola Di Donato di Roma nel 
2014, attraverso l’osservazione partecipante, la raccolta di documenti e la realizza-
zione di 10 interviste qualitative in profondità tra gli iscritti dell’Associazione ge-
nitori. Le interviste realizzate ai fini della ricerca hanno voluto individuare il senso 
attribuito dagli attori al loro impegno di rivitalizzazione del ruolo dell’istituzione 
scolastica, in un contesto di crisi. L’intervista qualitativa intendeva cogliere senso e 
significati attribuiti dagli attori ai nessi tra formazione scolastica, crisi istituzionale 
e rigenerazione della vita sociale in area urbana. Attraverso la testimonianza della 
propria attività all’interno dell’Associazione, i nostri interlocutori hanno presen-
tato le proprie esperienze e pratiche come forma di ordinaria, quanto necessaria, 
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partecipazione alla vita civile. La possibilità di seguire alcune attività organizzative 
e divulgative dell’associazione ha permesso di ricostruire le pratiche e i discorsi 
dell’Associazione al suo interno. Gli incontri informali con dirigenti e docenti 
scolastici e alcuni rappresentanti eletti del primo municipio di Roma – di cui 
l’Istituto comprensivo della Di Donato fa parte – hanno completato il quadro 
empirico della ricerca. Ci siamo avvicinati a questa realtà in parte per rispondere 
ad alcune domande di ricerca, già oggetto di un progetto PRIN1. 

1.	La scuola aperta

L’Associazione ‘Genitori Di Donato’ nasce nell’ottobre del 2003, anche gra-
zie allo stimolo dell’allora preside Bruno Cacco che ne accompagnerà il proget-
to. Si mette in moto il processo dell’Autonomia scolastica2 ripensato in un rap-
porto diretto e informale tra dirigente scolastico e il territorio, fruitori reali del 
servizio scolastico. I fondatori dell’associazione vantano esperienze precedenti 
nell’ambito del volontariato e nell’associazionismo, nonché iniziative politiche 
e partitiche in qualità di militanti o eletti. I più attivi dell’Associazione si di-
stinguono per un background socio-culturale elevato e alcuni di loro coniugano 
la partecipazione all’Associazione Genitori con altre attività di partecipazione 
locale e nazionale in seno a fondazioni o associazioni. 

La scuola Di Donato è conosciuta agli inizi del Duemila per il suo carattere 
multietnico. Essa ospita un numero elevato di studenti di origine immigrata 
non UE, percentualmente molto superiore al numero di italiani. I nostri inter-
locutori ricordano quegli anni come un passaggio essenziale della loro esperienza 
nell’Associazione, in cui a loro avviso si consumava una netta distinzione tra le 
due scuole del rione: da una parte la scuola Bonghi, tradizionalmente composta 
in prevalenza da italiani; dall’altra la Di Donato che accoglie un numero elevato 
di bambini e ragazzi di origine immigrata, riflesso di quello che viene percepito 

1  La ricerca PRIN del 2012 dal titolo Pratiche sostenibili di vita quotidiana nel contesto della crisi: lavo-
ro, consumi, partecipazione, riunisce l’Università degli Studi di Napoli, l’Università degli Studi di Milano, 
l’Università Cattolica del Sacro Cuore di Milano, l’Università degli Studi di Bologna, l’Università degli 
Studi di Trieste, l’Università degli Studi del Molise, l’Università ‘La Sapienza’ di Roma. L’analisi dei fattori 
strutturali che inquadrano la crisi sono accompagnati da una ricerca sul campo in diverse città d’Italia. 
Oltre gli autori dell’articolo, l’Unità di Ricerca di Roma è composta dalla Prof.ssa Romana Andò e dal 
Prof. Alberto Marinelli e porta avanti il progetto nel comune di Roma e in particolare nel I Municipio.

2  Art. 21 Legge n. 59/97 e Dpr n. 275/1999.
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come rione multietnico. I fondatori dell’Associazione Di Donato sottolineano 
come questo aspetto fosse rappresentativo di due visioni diverse della scuola. La 
scelta di restare alla Di Donato o di iscrivervi per la prima volta i propri figli è a 
volte interpretata dai genitori come una sfida educativa verso l’interculturalità, 
andando oltre le difficoltà che questa scuola poneva alle famiglie. 

La scuola è l’unico centro di aggregazione pubblico. Cioè, in una città grande come Roma 
ti aggreghi con chi frequenti: ti aggreghi con i tuoi colleghi d’ufficio, quindi frequenti 
persone che sono simili a te. La scuola è l’unico momento in cui c’è un mondo allargato, 
perché in una scuola c’è tutto: nella classe dei tuoi bimbi c’è quello con cui vai d’accordo 
e c’è quello a cui non rivolgeresti mai la parola se lo incontrassi in una cena, per esempio. 
Quindi è un piccolo mondo, la scuola. E comunque è un mondo dove scatta la genito-
rialità. Quindi inizi a farlo per te ma poi lo fai per i tuoi figli. […] Quando loro [l’Asso-
ciazione Genitori] hanno cominciato, l’hanno fatto perché questa scuola è particolare. 
Era una scuola di frontiera quando è cominciata questa avventura. Era una scuola in cui 
gli italiani erano scappati. Era una scuola assolutamente di stranieri, dove gli italiani non 
andavano più. Quindi un po’ di genitori hanno deciso comunque di mandare i figli in 
questa scuola e si sono trovati a dover affrontare delle difficoltà scolastiche, perché allora, 
non era come adesso, onestamente […] Erano veramente bambini che arrivavano e non 
parlavano italiano […] nei primi del Duemila [… ] e i genitori non parlavano italiano. 
Ed era molto difficile, per la comunicazione […] Poi i bambini, imparavano l’italiano 
ed erano i bambini a parlare con i genitori (perché sai bene che i bambini imparano alla 
velocità della luce). E loro [i genitori dell’Associazione] hanno cominciato e hanno trovato 
questa situazione. […] E questo preside stupendo [Cacco] che ha detto ‘questa cosa che 
sembrerebbe un punto di debolezza, facciamone la nostra forza’. Allora abbiamo iniziato 
a lavorare insieme a loro e insieme agli insegnanti. Il nucleo storico degli insegnanti è 
rimasto, non è andato via. E hanno iniziato a lavorare su questa cosa della multicultura. 
[…] Quindi la cosa nasce per affrontare un problema della scuola: facciamo in modo che 
questi bambini stiano insieme. I genitori l’hanno fatto per far star meglio i figli (Silvana, 
Associazione Genitori, madre di due bambini che frequentano la scuola Di Donato).

Così considerate, le difficoltà della Di Donato vengono viste come un’occa-
sione per investire uno spazio pubblico attraverso la partecipazione diretta dei 
genitori, ripartendo dai luoghi fisici e dalle difficoltà materiali che si riscontrano 
a scuola. I genitori della Di Donato, agli inizi della loro esperienza associati-
va, ripartono consapevolmente da queste problematiche anche per risolvere o 
cercare soluzioni al disorientamento dei genitori immigrati, spesso in difficoltà 
nel relazionarsi con i professori e con le istituzioni; a volte semplicemente fa-
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vorendo l’interazione quotidiana dei figli – sempre possibile nella condivisione 
dei momenti di incontro, di gioco o di festa – tra compagni di classe di origini 
nazionali diverse. I genitori della Di Donato tentano quindi di fronteggiare, 
partendo dalla scuola, una condizione paradigmatica di un rione multiforme e 
frammentato, contrassegnato da sconnessioni e disunità.

A partire dagli anni Novanta, quando il fenomeno migratorio è divenuto par-
ticolarmente significativo nella capitale, l’aspetto temporaneo dell’inserimento 
degli immigrati si caratterizza per una lontananza dalle istituzioni e una relativa 
disconnessione col tessuto sociale pre-esistente (Macioti, 1991). La necessità di ra-
dicare la propria presenza sul territorio nascerà con le nuove esigenze dei figli, nati 
in Italia o che si inseriscono nella scuola primaria in giovane età. Le prospettive 
di vita delle famiglie immigrate, dunque, si modificano anche per rispondere alle 
necessità integrative poste dalle giovani generazioni, in interazione diretta con la 
società ospitante, proprio attraverso la scuola (Fischer e Ficher, 2002; Ambrosini e 
Molina, 2004; Leonini, 2005). La scarsa conoscenza della lingua, le obbligazioni 
prettamente materiali legate al tipo di lavoro e agli orari o altre abitudini comu-
nitarie relative a ciascuna origine nazionale, compongono un quadro di oggettive 
difficoltà che si riverberano nella scuola. L’Istituto comprensivo Di Donato af-
fronta queste eccezionalità in un quotidiano scolastico in cui la capacità personale 
e l’azione di singoli insegnanti si sostituisce spesso alle carenti politiche di media-
zione e di inserzione degli alunni di origine immigrata. Le testimonianze dei ge-
nitori della Di Donato mettono in risalto queste problematicità, interpretandole 
come criticità relazionali. Esse rischiano di minare l’ambiente educativo e l’offerta 
educativa della scuola. L’azione dei genitori si sviluppa allora su due direttrici prin-
cipali: una prima in cui il miglioramento delle condizioni ambientali della scuola 
ha l’obiettivo di ricreare le opportunità e le occasioni dello scambio interculturale, 
garantendo i tempi e le modalità dell’educazione scolastica per i propri figli; l’altra, 
più orientata dalle necessità soggettive di intervenire per farsi promotori di uno 
sviluppo e di un orientamento valoriale, in linea con l’esigenza di sperimentare 
nuove forme di socialità. In questo caso si parte da se stessi e dal proprio impegno 
diretto, proponendosi come attori protagonisti della propria vita in una società 
investita da crisi di socializzazione3.

3  A differenza di Parsons (1964), per cui la socializzazione prevede la capacità del sistema d’integrare 
culturalmente e socialmente i suoi differenti attori, per Touraine (1993) essa consiste nell’integrazione 
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Di fatto, l’esperienza partecipativa della Di Donato nasce dalla volontà di 
recuperare alcuni spazi del seminterrato della scuola, abbandonati all’incuria, 
parzialmente insalubri e utilizzati unicamente come deposito. Inizialmente una 
sala viene utilizzata per accogliere le feste di compleanno degli alunni della scuo-
la. In seguito nasce l’idea di ripristinare e adibire i locali del seminterrato ad 
attività extrascolastiche che coinvolgano i genitori, gli alunni, il corpo docente, 
sino a intercettare le iniziative di partecipazione del rione Esquilino. È attraver-
so il lavoro manuale, necessario per ripristinare l’agibilità e la salubrità dei locali 
della scuola, che sembra costruirsi l’iniziativa di partecipazione portata avanti 
dall’Associazione. 

Tra gli obiettivi dichiarati dell’Associazione, lo statuto prevede di «coadiu-
vare le istituzioni preposte per una completa ed efficiente gestione della scuola 
Di Donato, in orario scolastico ed extrascolastico. Il fine è di rendere la scuola 
Di Donato uno dei principali catalizzatori delle attività giovanili nel quartiere 
Esquilino e di innalzare il livello di partecipazione e di socializzazione degli 
adulti intorno alle attività per i ragazzi del quartiere»4. Grazie all’impulsione dal 
preside Cacco verso un coinvolgimento diretto dei genitori e grazie al successivo 
rapporto di fiducia e collaborazione che si costruisce tra loro, si arriverà a rende-
re utilizzabili i locali della scuola, a organizzare corsi di lingua straniera, attività 
sportive e culturali a dei prezzi accessibili, attirando in questo modo sia i giova-
ni, sia gli adulti del rione5. Alcuni genitori fungono da traino dell’Associazione, 
investendo idealità e orientamenti culturali – provenienti dalle proprie esperien-
ze e professionalità – nello spazio aperto della scuola. Il lavoro collettivo, coor-
dinato da principi di eguaglianza e di equità, è visibile nelle pratiche materiali 
dei partecipanti. Manualità e competenze dei singoli costruiscono un gruppo 
aperto di azione collettiva fondata sul fare, sulla trasformazione fisica degli spazi 

conflittuale tra movimento collettivo e attori dirigenti che si contendono il controllo dello sviluppo 
sistemico di una società. Questo accadeva nella società industriale col conflitto tra movimento operaio 
e azione dirigente degli industriali, diversamente dalla società post-industriale in cui i nuovi movimenti 
sociali e i centri di produzione e diffusione dell’informazione (Castells, 2009) divengono protagonisti. 
Nella realtà globalizzata del XXI secolo queste integrazioni perdono senso e comportano una frammen-
tazione dei processi di socializzazione precedenti. 

4  Attraverso il recupero dei seminterrati, l’Associazione dà vita a un sezione di Intermundia, alla 
festa di fine anno scolastico e a un centro estivo. Inoltre la scuola diventa un luogo di scambio e di ri-
trovo per il mercatino e la cena sociale di Natale. Tra le attività formative extrascolastiche si ricordano i 
laboratori di manualità e di teatro, oltre ai tornei sportivi, soprattutto di basket.

5  I nostri interlocutori dell’Associazione dichiarano di favorire l’accesso alle attività anche ai meno 
abbienti, in alcuni casi garantendo loro la gratuità dei servizi.
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che si desidera ripristinare e destinare a un uso condiviso. Da una parte si creano 
nuovi spazi di socialità e di interazione per i figli, laddove sono tanto necessari 
quanto carenti. Dall’altra si formalizzano delle retoriche di partecipazione che 
concettualizzano principi di ‘sussidiarietà’6 e di cura dei ‘beni comuni’. Attorno 
a questi elementi si promuovono forme diverse di fare e pensare la società, in 
un’ottica libera dai domini economico-finanziari, in cui il soggetto e le nuove 
generazioni sono poste al centro e protagoniste, senza la mediazione delle istitu-
zioni ma senza esserne antagonisti. 

2.	Ricostruire la frammentazione urbana: ripartire dalla scuola

I processi di globalizzazione, i network comunicativi (Castells, 2013), i flussi 
migratori (Wihtol De Wenden, 2012) e quelli di capitali finanziari (Findlay e 
O’Rourke, 2007; Piketty, 2013), contribuiscono alla trasformazione delle città 
e del loro tessuto economico e sociale (Amin e Thrift, 2005; Martinotti, 2009). 
Questi cambiamenti hanno prodotto, inoltre, rapporti di potere e conflitti so-
ciali nuovi rispetto alla società industriale e post-industriale. Nel nostro caso 
specifico il rione Esquilino, dalla fine del XIX secolo, è sempre stato caratte-
rizzato da una significativa presenza di classe media (impiegati e dirigenti sta-
tali, commercianti e professionisti), con un importante circuito commerciale 
al dettaglio e all’ingrosso. Dalla seconda metà degli anni Ottanta comincia un 
processo che, a tappe differenti, ha portato all’abbandono di parte di queste 
attività (Mudu, 2002). A partire dalla seconda metà degli anni Novanta, il 
circuito commerciale del rione si modifica con l’arrivo di esercenti e operatori 
immigrati non UE, principalmente provenienti dalla Cina e dal Bangladesh7. 
L’Esquilino diventa luogo simbolico dell’immigrazione a Roma. Piazza Vit-
torio e il suo mercato rionale sono punto di riferimento per una popolazione 

6  In particolare si fa riferimento alla modifica dell’articolo 118, comma 4 della Costituzione con la 
quale si favorisce «l’autonoma iniziativa dei cittadini proprio attorno al principio di sussidiarietà» (Moro 
e Vannini, 2008: 49). 

7  Nel Duemila, sui circa 1.000 negozi aperti dell’Esquilino, oltre 600 sono gestiti da italiani, 218 
da cinesi, 141 da bangladesi, 37 da cittadini dell’Africa sub-sahariana e 13 di altre nazionalità non UE. 
A inizio 2014 i negozi aperti aumentano all’incirca di 50 unità: i gestori italiani diminuiscono di 30 
unità, mentre si registra un incremento di gestori di origine cinese di circa 40 unità, una ventina in più 
di bangladesi e un leggero aumento sia di africani che di altri non UE (Dipartimento di Scienze sociali 
ed economiche, Sapienza Università di Roma). 
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migrante di origini plurinazionali (dal Sudamerica all’Oriente, passando per 
l’Est europeo), che si ritrovano nei giardini della piazza e nelle vie adiacenti. 
Le attività commerciali, i legami comunitari e i luoghi di incontro frequentati 
nel rione, contribuisco alla percezione di una presenza immigrata superiore al 
numero effettivo di residenti censiti8. Nello stesso periodo il rione diviene meta 
di una classe media dal background culturale elevato, proveniente dal mondo 
intellettuale e artistico italiano. Il contesto urbano nel quale si trova la scuola 
presa in esame si caratterizza, dunque, per una presenza immigrata consistente, 
ma comunque fortemente minoritaria rispetto a quella italiana. Da una parte 
la rigenerazione urbana del rione si accompagna alla ristrutturazione edilizia e 
urbanistica, senza veramente combinarsi con le trasformazioni sociali e cultu-
rali. Dall’altra viene contraddetta dal degrado delle facciate degli immobili e 
dei luoghi pubblici. Il rione si caratterizza oggi per una multiforme e compo-
sita realtà commerciale9. Si tratta di una rigenerazione in un contesto urbano 
in cui si incrociano condizioni sociali eterogenee e prospettive di vita diverse e 
opposte. Coesistono, in uno stesso spazio di vita quotidiana figure pubbliche 
legate al mondo artistico e professionale assieme a quelle di lavoratori con bas-
so salario, venditori ambulanti e impiegati nei negozi del rione, spesso vittime 
dell’insicurezza occupazionale, della scarsa o assente protezione sociale. Inoltre, 
in periodo di crisi, il rione è diventato, come altre parti del centro di Roma, 
luogo di sosta e dormitorio di numerosi senza fissa dimora. Origini nazionali, 
lingue e abitudini alimentari diverse disegnano una quotidianità eclettica in 
cui le traiettorie di vita distanti e a volte inconciliabili rischiano di incrociarsi 
e respingersi senza mai mischiarsi. Solo una recente stabilità di alcune famiglie 
di origine immigrata, ormai parte integrante del tessuto sociale del rione, mo-
stra, attraverso le seconde generazioni, una inserzione che si ripercuote nella e 
attraverso la scuola (Leonini, 2005). 

8  Nel Duemila risultano residenti nel rione Esquilino (zona toponomastica) meno di 23 mila abitanti, 
di cui circa il 20% di non italiani, 557 bangladesi e circa 600 cinesi; al 2006 su circa 22.700 residenti nel 
rione, il numero di bangladesi sale a 660 circa e quello dei cinesi a 1.065, mentre scende il numero di italia-
ni a 17.700 circa, di quasi 1.600 unità. Il dato del 2013 conferma l’aumento sia dei bangladesi (1.130) sia 
dei cinesi (1.837) e la diminuzione di italiani residenti (16.451) a fronte di un aumento della popolazione 
totale residente che raggiunge le 23.705 unità (dati Anagrafe Roma: elaborazione Ufficio di statistica). 

9  Strutture che ospitano attività artistiche e culturali di rilievo fanno da contraltare a negozi (sovente 
show room senza visibile clientela) o centri di servizi gestiti da cittadini non UE e rivolti soprattutto a mi-
granti; ristoranti italiani tradizionali e cucine non UE collocate a poca distanza da bar e locali alla moda 
o a strutture di circuiti culturali ben noti e che superano la dimensione locale e cittadina.
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La realtà urbana così descritta mostra una trasformazione in senso multifor-
me, distinguendosi dalle osservazioni della cosiddetta «gentrificazione» (Glass, 
1965). Se nella gentrificazione si assiste a un imborghesimento e a un recupero 
fisico e architettonico dei luoghi, conseguente all’aumento del valore degli immo-
bili, nel caso considerato – fermo restando l’aumento vertiginoso del prezzo degli 
immobili – si osserva una costante situazione di degrado e una generale frammen-
tazione di popolazioni e interessi orbitanti nell’area. Generiche forme di illegalità 
e l’incapacità di gestire il decoro e l’ordine urbano, nonché l’igiene e la salubrità 
in alcune aree pubbliche, contrastano con le dinamiche osservabili in altri conte-
sti di rigenerazione urbana (Rinaldi, 2012). Se da una parte esistono le condizioni 
per la proliferazione di iniziative di intolleranza e di chiusura nei confronti della 
popolazione immigrata10, dall’altra si assiste a un tentativo di interazione e di 
dialogo, capace di rimettere assieme una realtà urbana così composita11.

Io ho sempre pensato […] parlando con i genitori […] da quello che abbiamo percepito 
anche parlando con le colleghe – e ce ne sono tante nel quartiere, e anche questo è un 
altro dato importante, secondo me – le paure sono due, fondamentali, dei genitori, che 
si riscontrano oggi alla Pisacane [per esempio]. Il problema è che [i bambini migranti 
o di origine immigrata] 1, rallentano il programma; 2, la socializzazione di mio figlio 
dove va a finire? Cioè, mio figlio, dopo l’orario scolastico, da chi va a casa? […] Ci sono 
tanti pregiudizi ma in parte sono anche constatazioni: è vero che gli immigrati tendono 
a invitare meno. Verissimo, non è un pregiudizio. È una verità. Ma questo succede 
perché hanno delle condizioni […] tali per cui non vogliono esporle. Quindi l’idea che 
ebbe Cacco – […] quello che dieci anni fa diede le chiavi sostanzialmente in mano ai 
genitori – era proprio quella di dare uno spazio […] per tutti: devi fare una festa? La 
puoi fare qui. Dall’immigrato a […] siamo tutti nella stessa condizione (Maria, inse-
gnante elementare, Di Donato).

Come abbiamo visto, la particolare presenza di un’immigrazione relativamen-
te tardiva e il generale scollamento tra abitanti e aspettative di miglioramento 
dei luoghi dello spazio urbano, sono problematiche che entrano con forza anche 

10  Nell’ultimo decennio si sono creati o rinvigoriti comitati di cittadini intenzionati a mantenere il 
tessuto culturale e sociale originario, ritenuto compromesso dall’arrivo degli immigrati sotto forma di 
circuiti commerciali, residenze e circolazione nel rione. 

11  Oltre alla scuola, alcuni comitati come Piazza Vittorio Partecipata o il Comitato Piazza Dante 
animano la partecipazione cittadina del rione attorno ai temi del recupero degli spazi pubblici e del 
verde, della gestione dei rifiuti e del degrado urbano. 
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nel contesto scolastico, nel quotidiano di genitori, figli e del corpo docente. In 
questo senso i principi di gratuità e di sussidiarietà (Arena e Cotturri, 2010; 
Arena, 2011) promossi dall’Associazione diventano il fulcro dell’azione, culturale 
e politica, portata avanti e articolata attorno al tema del ‘bene comune’ (Arena, 
2011). Il coinvolgimento individuale nelle iniziative si traduce in esperimenti 
di socialità tra genitori, nel tentativo di sfuggire alla frammentazione urbana e 
all’anonimato. Riappropriarsi dei luoghi fisici della scuola rappresenta una sfida 
all’eccessiva lontananza e alle carenze delle istituzioni. La scuola non è intesa 
come mero ambito di formazione verticale delle conoscenze e di trasmissione di 
saperi. Costituisce il fulcro dell’intergenerazionalità, piuttosto che un semplice 
passaggio della riproduzione delle società attraverso l’educazione. Essa diventa 
simbolo dell’istituzione che non c’è, quell’istituto condiviso di famiglie e indivi-
dui che forma e produce soggetti autonomi che si riconoscono reciprocamente in 
quanto portatori di diritti e di cittadinanza (Sciolla e D’Agati, 2006). 

In passato c’erano molti più luoghi [di socialità]: dall’oratorio alla sezione di partito; 
dal campo sportivo alla ‘piazza’; una volta si andava a fare la spesa dal negoziante, oggi 
si va al supermercato e non si interagisce neanche col negoziante; si son chiuse le porte, 
quindi a volte non si conosce nemmeno chi vive nel tuo stesso palazzo. Per quanto 
riguarda il nostro quartiere, è di nuova trasformazione sociale […] Anche se ci sono 
molti immigrati, in questo quartiere (o rione) è venuta a vivere un’intellighenzia, dicia-
mo, come i giornalisti o personaggi dello spettacolo etc. Quindi questo ha sicuramente 
portato dietro anche un bisogno di socialità […] di un approccio culturale, una cultura 
diversa rispetto [ad altre] (Victor, Associazione Genitori, padre di due bambine iscritte 
alla scuola Di Donato).

Appare chiaro che è l’esperienza genitoriale a segnare un profondo cambia-
mento nell’esperienza quotidiana:

Ho abitato qui dal 1997, e fino al 2005 conoscevo qualcuno del condominio e il bar 
sotto casa. Da quando è nata mia figlia c’è stata un’esplosione [di conoscenze, di socia-
lità]. Poi mia moglie, che è straniera, ha avuto una facilità estrema a conoscere persone, 
proprio grazie al fatto che c’era la figlia, quindi la scuola e le attività legate (Victor, 
Associazione Genitori, padre di due bambine iscritte alla scuola Di Donato).

L’idea di ‘scuola aperta’ è pensata per essere un vettore ‘contaminante’, at-
traverso gratuità dei servizi (quasi per distinguersi e opporsi alla mercificazione, 
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alla quantificazione e alla reificazione, all’azione dettata dall’interesse), diffusore 
di relazioni che creano ‘comunità’, spazio di vita alternativa alla disgregazione 
sociale. Da una parte si ricercano nuove socialità di quartiere, contemporanee e 
non identitarie, da opporre alla depersonalizzazione e dispersione della metro-
poli. In un certo senso, gli attori cercano spazi e pratiche alternative alla fram-
mentazione dei propri luoghi di vita e della società più in generale (Wieviorka, 
2007), anche dovuti alle nuove sfide poste dalla presenza dei migranti, dalla 
mobilità spaziale e dalla privatizzazione degli spazi fisici. 

L’Associazione Genitori Di Donato è costantemente impegnata nella costru-
zione di reti di contatti con altre modalità della cittadinanza attiva (Moro, 2006; 
Moro e Vannini, 2008), senza nascondere la propria aspirazione a farsi modello 
per altri istituti scolastici. L’esemplarità della scuola Di Donato è il frutto di un 
percorso proattivo e retorico allo stesso tempo: l’azione diretta dei singoli e del 
gruppo, il successo nella realizzazione degli obiettivi e la capacità di legare pratiche 
e discorsi a orientamenti civici ed etici più generali si coniugano felicemente con 
i momenti autoriflessivi e autocelebrativi12. Si crea un processo interno dinamico, 
da un luogo istituzionale aperto – una scuola restituita ai cittadini –, produttore 
di educazione, formazione e socialità, etica e civismo. Il tentativo di rendere que-
sto processo partecipativo attraverso la scuola come esportabile ad altre realtà13, 
appare come una volontà di riconoscimento della propria azione. L’allargamento, 
attraverso una riflessione interna, ad altri ambiti di partecipazione extra-scolastici 
– come avviene sul piano delle istituzioni municipali e comunali – nasce, da una 
parte, dalle esigenze soggettive di fronteggiare la frammentazione sociale e di in-
tervenire sugli orientamenti complessivi della società; dall’altra, dalla costruzione 
programmatica e di reti di azione e movimenti attorno alle questioni del bene co-
mune e della ricostruzione delle relazioni sociali. In generale si afferma la volontà 
di non lasciare i cosiddetti beni comuni alla sola gestione né del mercato né delle 
istituzioni, queste ultime percepite come incapaci di rispondere alle esigenze dei 
cittadini. In questo modo si afferma un principio che parte dalla cura dei luoghi 
fisici pubblici. La scuola, in questo, è dunque intesa come portatrice di una ca-

12  In particolare la giornata del 22 marzo 2014 «Scuole aperte: un modello sostenibile» con l’orga-
nizzazione di workshop sui temi della sussidiarietà, spazi e regole.

13  In particolare alcuni tra i più attivi dell’Associazione promuovono e spingono le istituzioni locali 
verso un Protocollo di intesa con la Rete delle Scuole del I Municipio per l’attuazione di un progetto 
denominato Scuole Aperte, che prende appunto spunto dall’esperienza della scuola Di Donato.
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rica simbolica esemplare, nella quale gli interessi dei cittadini sono preminenti, 
visibili nel quotidiano del rione grazie alle iniziative di inclusione e, grazie alla 
generazione dei figli, produttori di senso per il futuro. 

Da un lato l’Associazione, da un lato gli insegnanti e prima di tutto un preside disponi-
bile – una persona che decide di aprire – tutte queste componenti credo che ci abbiano 
aiutato a raggiungere l’obiettivo di avere la fiducia del quartiere: cioè il quartiere ci dà 
di nuovo fiducia (Maria, insegnante presso la scuola Di Donato).

3.	Come fare istituzione o come fare comunità?

La partecipazione diretta, alla quale facciamo qui riferimento, è quella ca-
pace di costruire relazioni tra persone che intervengono rispetto al sistema po-
litico. Da una parte, l’approccio alla partecipazione delle resource mobilization 
presuppone che il sistema politico occidentale non raccolga immediatamente 
tutte le domande e i bisogni emergenti, escludendo alcuni gruppi dal sistema 
politico. Questa esclusione è controbilanciata da un tentativo, attraverso la loro 
mobilitazione, d’inserimento dei propri orientamenti culturali e dei propri in-
teressi all’interno del sistema istituzionale. La loro azione organizzata è general-
mente diretta da leader, definiti nel quadro di questa teoria come imprenditori 
di movimenti sociali (McCarthy e Zald, 1977): questi ultimi assumono il com-
pito di esercitare pressioni istituzionali, in un’ottica integrante, portando avanti 
interessi e prerogative dei gruppi esclusi. Questo processo contemplerebbe un 
political contentious, di tipo direttivo e di controllo. Si tratta di un conflitto che 
si crea sul piano istituzionale tra i portatori di ‘nuove domande’ che cercano 
di integrare le istituzioni e, dall’altra, coloro che si trovano già all’interno del 
sistema (Tarrow, 1998). Gli attori che si mobilizzano lo fanno cogliendo delle 
occasioni (o delle opportunità, come vengono definite dai promotori di que-
sta teoria, opportunities) e utilizzando dei mezzi (facilities). Questa ipotesi parte 
dall’idea che i sistemi politici sono comunque integrati, pur non essendo in 
grado di raccogliere tutte le domande, e che permettono la partecipazione di 
nuovi gruppi e attori nel sistema politico (McAdam et al., 2001). Tale approccio 
prevede dunque che ci sia un sistema politico integrato e aperto ciclicamente 
all’inserzione, al suo interno, di rappresentanze di altri orientamenti: una socie-
tà dalla capacità integrante.
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Dall’altra, una certa riflessione sociologica recente sottolinea come la crisi 
delle istituzioni nelle società occidentali si accompagni a nuove forme di par-
tecipazione (Beck, 2010; Castells, 2012). Da un lato le istituzioni faticano a 
interpretare le necessità dei cittadini e a dare risposte concrete alle loro esigenze 
(Wieviorka, 2007), dimostrando che gli eventi della globalizzazione e il domi-
nio del capitale finanziario sulla vita quotidiana delle persone le rende inade-
guate ad affrontare le nuove sfide (Touraine, 2010; Stiglitz, 2002). Rispetto a 
questo, nuovi attori emergono in diversi spazi della vita sociale attraverso forme 
di azione diretta, in assenza di una mediazione integrante da parte delle istitu-
zioni. Secondo un nostro interlocutore dell’associazione genitori:

Il cittadino attivo è fiato sul collo. Cioè ti eleggo e ti controllo. Una volta queste cose 
le facevano, in modo diverso, gli stessi partiti popolari (PCI, DC) e le ruberie c’erano, 
ma erano molto minori. Oggi c’è un distacco totale tra chi è eletto e chi elegge […] 
Io ho un rapporto diretto: quando tu vieni in campagna elettorale davanti alla scuola 
per chiedere i voti, sei il benvenuto, sei la benvenuta. Ma poi ti sto col fiato sul collo, 
perché tu rappresenti i miei interessi e devi rappresentare i miei interessi. Io non ci sto 
al giochetto che una volta che ti ho eletto siete tutti uguali; e da cittadino attivo, vigilo 
[…] e ti assicuro, per esperienza, che quando tu stai lì nei momenti decisionali riesci 
a evitare tantissime cose per noi negative (Victor, Associazione Genitori, padre di due 
bambine iscritte alla scuola Di Donato). 

L’emergere di forme sempre più ramificate di partecipazione cittadina assumo-
no un senso diverso rispetto al passato, in un contesto di crisi economica e finan-
ziaria (Stiglitz, 2002), della rappresentanza politica e istituzionale (Moro, 2013), 
in un generale avanzamento delle forme organizzate della criminalità a più livelli 
nella società (Siegel e Nelen, 2009; Varese, 2011). L’interpretazione provocatoria 
di Alain Touraine (2010; 2013) vuole evidenziare come la fine della società indu-
striale e post-industriale abbia decretato la definitiva crisi delle istituzioni, del loro 
ruolo di mediazione e programmazione delle istanze degli individui e dell’orien-
tamento delle società. È proprio nell’invadenza del capitale finanziario, nella di-
stanza che le dinamiche della fase odierna del sistema liberista globalizzato creano 
con gli individui che il sociologo francese vede il più importante iato (Touraine, 
2013): nella privazione di senso dell’azione politica sulla vita reale delle persone, la 
marginalità dell’economia reale nei confronti della finanza, la dissoluzione di quei 
rapporti sociali che definivano una società. Nel quadro nazionale italiano, siamo 
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ormai di fronte a una generale crisi della rappresentanza e a un allontanamento 
ormai pluridecennale delle forme di partecipazione attraverso i partiti politici e 
nelle istituzioni. In un contesto di declino, non solo economico, si accumulano i 
problemi strutturali dell’istituzione scolastica italiana (compresi i suoi edifici), in 
una costante riduzione dei finanziamenti e delle risorse.

Nella prospettiva che proponiamo, invece, la partecipazione è da leggere come 
presa di posizione attorno a diversi temi o semplicemente nell’esercizio di alcune 
pratiche di vita, in condivisione con altri soggetti, riconoscibili nella loro indi-
vidualità anche nei momenti di azione collettiva. Per partecipazione si intende 
l’assunzione personale della propria dimensione di soggetto e attore, capace di 
modificare direttamente, attraverso la sua azione, l’esperienza del proprio vissuto 
quotidiano. In questo modo è possibile costruire, direttamente e indirettamente, 
anche nuove dinamiche di condivisione ed esemplarità nell’azione, rivolte alle 
nuove generazioni (i figli) o ad altri individui. La partecipazione, quindi, costitui-
sce sia un livello di iniziative d’opposizione e di conflitto, sia una soluzione di rein-
tegrazione e di rigenerazione delle istituzioni. La partecipazione si definisce in un 
contesto spazio-temporale preciso e incarna la ‘coscientizzazione’ del soggetto che 
interviene nella realtà, declinando i propri orientamenti valoriali, etici e morali, e 
le proprie necessità di sentirsi direttamente coinvolto e responsabile della propria 
vita, legato a quella degli altri in un’ottica di riconoscimento tra soggetti liberi. 

Se da una parte si persegue una socialità negli spazi aperti, quasi per recu-
perare delle pratiche passate – o che si teme siano superate dall’inadeguatezza 
istituzionale e dalla frammentazione sociale – dall’altra si riconosce l’esigenza di 
ricostruire le istituzioni. Piuttosto, la partecipazione è pensata in un quadro di 
rilegittimazione, come coadiuvante e suppletiva delle assenze o deficienze delle 
istituzioni. Nel concreto si creano realmente nuove socialità, attraverso dinami-
che eterogenee di partecipazione democratica. 

Perché la scuola come luogo d’incontro? Lì ci devi andare comunque se hai figli. Devi 
andare a portarli, devi andare a prenderli, a parlare con gli insegnanti: devi necessa-
riamente interagire. I figli, soprattutto nel contesto scolastico, favoriscono i rapporti 
relazionali degli adulti, perché è un primo elemento comune da cui partire (Victor, 
Associazione Genitori, padre di due bambine iscritte alla scuola Di Donato).

Noi abbiamo rimesso al centro la scuola. […] La scuola può essere il motore del terri-
torio. E i cittadini che la fanno vivere possono riconoscere nella scuola il luogo [in cui] 
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la cittadinanza cresce (Luca, padre di un bambino in precedenza iscritto alla scuola Di 
Donato).

La scuola diventa quel nucleo attorno al quale ruota la realtà del quartiere. Diciamo, 
crea legame, per cui la scuola è il punto d’incontro in cui nascono tutta una serie di 
legami e di reti e quindi si riesce a far rivivere una cosa che esisteva tanto tempo fa e che 
adesso, ormai nelle città si è un po’ persa […] che è la rete di quartiere: sentirsi parte 
e quindi partecipare alla vita di un posto che non è solo la scuola. Perché nel momen-
to in cui tu crei una rete con tutti quelli che vengono alla scuola e quindi le famiglie 
[…] unisci e integri tutte le persone che vivono all’Esquilino. E così anche negli altri 
luoghi. […] Se tu partecipi, co-partecipi, curi di più quella cosa, la consideri tua. […] 
attraverso i compagni di scuola […] io ho chiesto di arrivare ai genitori. Quindi di 
creare un legame tra la mia famiglia e la loro. E fare in modo, in un certo senso, che si 
sentano parte di questa comunità. Quindi sì, è per i genitori, è per i bambini, è per chi 
ci guarda da fuori. È per tutti noi […] A livello immediato è per noi, perché lo facciamo 
noi genitori. Ma i nostri figli lo vedono e lo vivono attraverso noi questo modo di fare 
[…] Quindi l’idea è che diventi anche loro, proprio, crescendo (Cristina, Associazione 
Genitori, madre di due figli iscritti alla scuola Di Donato).

Attraverso l’azione dell’Associazione Genitori si tenta di porre la scuola come 
promotrice e costruttrice di una socializzazione possibile, attraverso la gratuità, 
la condivisione e la sussidiarietà. Anche grazie al rapporto che può intrattenere 
con le istituzioni e grazie al suo quadro legale e giuridico, essa crea forme di mi-
cro reddito attraverso attività condivise e aperte, orientate al quartiere e secondo 
logiche redistributive. Secondo i promotori dell’associazione, questo non può 
avvenire con altre realtà di partecipazione urbana, come lo sono ad esempio 
alcuni centri sociali: alternativi e aperti sì, ma non legittimati dalle istituzioni e 
non inquadrabili giuridicamente.

Secondo Manariti e Giancola nella scuola il modello «quasi-comunitario 
[…] si focalizza su relazioni intra-organizzative intense» attraverso «la fiducia, 
la condivisione e la cooperazione» (Manariti e Giancola, 2008: 50). Riguarda 
prevalentemente il corpo insegnante, ma anche genitori, comunità locale, asso-
ciazioni, università o altre scuole14. Qui emerge il ruolo manageriale e di pro-
grammazione degli obiettivi del preside, che diventa dirigente scolastico, una fi-
gura valorizzata dalle riforme e che gli autori definiscono «snodo relazionale con 

14  A questo proposito si veda anche Fischer et al. (2002).
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i diversi stakeholder» (Manariti e Giancola, 2008: 51). Nel caso osservato della 
Di Donato il ruolo dirigenziale delle presidenze è quello di permettere l’accesso 
informale e formale dei genitori, concedendo quegli spazi, fisici e di azione, 
utili alla creazione di nuove relazionalità e attività di partecipazione che ruotano 
attorno alla scuola. Se altre scuole non hanno creato la dinamica partecipativa e 
inclusiva della Di Donato, per alcuni intervistati il motivo è da ricercare proprio 
nel ‘contro dell’autonomia scolastica’, che avrebbe condotto a una logica perso-
nalistica di alcuni dirigenti scolastici nella gestione della scuola: 

L’autonomia scolastica ha portato a pensare che la scuola fosse la loro, e quindi a fare e 
a disfare a loro piacimento. […] Quello ti dice ‘alle quattro e mezza la scuola finisce e io 
chiudo’. Che tu voglia fare cittadinanza attiva, aprire spazi pubblici a servizio del quar-
tiere, non gliene può fregare di meno, perché la scuola è loro, come se fosse un’azienda, 
capito? Come se fosse un amministratore delegato (Serena, Associazione Genitori già 
Di Donato e ora anche Bonghi).

In linea generale l’istituzione è percepita come non più capace di assicurare la 
formazione dei bambini in un mondo globalizzato e in movimento. Il tentativo 
di trasformare la partecipazione e la ‘scuola aperta’ in una pratica quotidiana 
corrente può quindi essere interpretato come sperimentazione di un modello di 
organizzazione, di gestione e di riappropriazione (come osservabile in altre for-
me di partecipazione) delle risorse materiali e umane pubbliche. È così possibile 
cogliere un senso politico che si attribuisce alla propria partecipazione, in cui 
si ricostruisce ciò che si pensa di aver perso o che rischia di perdersi lasciando 
dietro di sé il vuoto e la frammentazione incolmabile. Prende forza una generale 
retorica sul ‘ricostruire comunità’, appunto per fare società. 

Le istituzioni, intanto, hanno bisogno di sapere quali sono i nostri bisogni. Se io non 
partecipo e non te li comunico, sulla base di cosa le istituzioni [devono agire]? Lo sap-
piamo come stanno le nostre istituzioni […]. Il bisogno, può essere anche spirituale: 
vedere anche attorno a te una povertà di cultura, a me spinge a darmi un po’ più da fare. 
Voglio dire che bisogna trasmettere un po’ di sani principi. Si è persa un po’ di etica 
[…] Questo tu lo combatti soltanto mostrando che c’è la possibilità di vivere in maniera 
diversa, che non vuol dire diventare missionari. Anzi, la partecipazione mi porta a vivere 
insieme agli altri e a condividere, a stare meglio, a stare meno solo. Ad avere anche una 
rete ampia di sostegno […] Fare qualcosa con gli altri, per migliorare il mondo attorno! 
(Serena, Associazione Genitori già Di Donato e ora anche Bonghi)
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4.	Per i genitori, per i figli 

Perché alcuni cittadini costruiscono un’azione organizzata e partecipata di 
promozione di valori civici e di difesa dei beni comuni partendo proprio da 
un’associazione di genitori della scuola? Lo fanno per loro stessi, per una neces-
sità di affermazione soggettiva o per migliorare il percorso educativo e di crescita 
dei figli, in un contesto scolastico di difficoltà e di debolezza istituzionale? In 
realtà l’esperienza della Di Donato dimostra che la scuola è un campo di azione 
verso altre forme di partecipazione, per lo sviluppo di attività riflessive e reto-
riche, futuribili, che interrogano la società nel suo complesso e che appaiono 
ancor più significative in tempo di crisi di integrazione istituzionale. Tra le do-
mande formulate all’inizio della ricerca, si è voluto capire come l’esperienza del-
la Di Donato intervenisse nella soggettività degli attori coinvolti, quali fossero 
le implicazioni per se stessi e quali per i figli. In particolare ci si è interrogati sul 
senso e sugli obiettivi della partecipazione interrelati alla questione intercultura-
le, la multiculturalità a scuola. L’esperienza dei genitori della Di Donato appare 
paradigmatica di un’azione di sostegno e di partecipazione attiva coinvolta nei 
circuiti locali cittadini. Si disegna una rete di rapporti e di azioni trasversali in 
associazioni e all’interno delle istituzioni, in cui sono mantenuti quegli orien-
tamenti generali di intervento cittadino. La caratteristica della partecipazione 
attraverso la scuola sottolinea l’aspetto vitale di recupero di uno spazio di vita, 
la ricostruzione di reti di socialità e di ambiti di intervento pubblici e condivisi. 

Per gli attori coinvolti, la scuola rappresenta uno degli ultimi luoghi fisici in 
cui è possibile ricostruire una socialità condivisa e declinare i propri orientamenti 
valoriali, civici ed etici. Si tratta dell’ultimo, centrale, spazio pubblico – definito 
nella nuova versione ‘bene comune’ (Arena, 2011) – in cui è possibile investire 
la cittadinanza in un contesto allo stesso tempo formativo, politico e culturale 
che aspira a creare civismo e una società più etica e partecipata. In assenza di altri 
luoghi pubblici e collettivi accessibili, la scuola – intesa come spazio fisico scolasti-
co – diventa luogo privilegiato e costituzionalmente garantito per la costruzione 
di istituzioni informali, di socialità comprendenti e aperte, di azioni e politiche 
responsabili in cui esercitare la cittadinanza e tentare nuove risoluzioni sia dei pro-
blemi quotidiani sia, in prospettiva, degli orientamenti più generali della società. 

I nostri interlocutori avvertono la perdita di contatto tra istituzioni e i biso-
gni e le urgenze dei cittadini. In particolare si problematizzano le forme di deso-
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cializzazione provocate dall’urbanismo odierno, dalla dispersione cittadina e dai 
flussi migratori. La frammentazione della società (Wieviorka, 1997), l’assenza 
o l’incapacità delle istituzioni di saldare legami sociali e centralità di intenti è 
sostituita dal tentativo, percepito come necessario e imprescindibile dalla pro-
pria esperienza partecipativa, di costruire nuovi rapporti e un nuovo senso alla 
propria esistenza. 

La ripartenza, sancita da questa partecipazione, tocca principalmente tre 
aspetti fondanti dell’azione, da intendersi nella loro articolazione combinata 
e non in ordine gerarchico o temporale. Il primo ha luogo in un contesto na-
zionale di crisi economica e istituzionale, in cui lo Stato italiano fa fatica a ga-
rantire il decoro delle strutture scolastiche e l’offerta formativa, in un generale 
ridimensionamento della spesa pubblica per il settore. I genitori intervengono 
direttamente per sovvenire ai bisogni dei propri figli e per testimoniare, attraver-
so il proprio agire diretto, la possibilità e la necessità di prendersi cura degli spazi 
comuni. Questo avviene anche in un intento educativo vis à vis dei propri figli, 
interpretando la partecipazione personale come produttrice di significati etici. 
Il secondo, di carattere più generale, è strettamente legato ai fenomeni della de-
strutturazione urbana, dell’incontrollabilità dei flussi migratori, della percezio-
ne di una perdita di senso dell’integrazione sociale. In questo quadro gli attori 
si muovono disegnando un progetto di socialità, di ricomposizione democratica 
dello scambio interpersonale e del confronto sulle problematiche, affrontate in 
maniera diretta e non più risolvibili dal solo intervento delle istituzioni. Il terzo 
riguarda il processo di soggettivazione che conduce, attraverso un’affermazione 
personale culturalmente mediata, a investirsi personalmente per essere protago-
nisti della propria vita, al fine di determinarne senso e orientamenti. 
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